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    Introduzione


    I manuali e i saggi ci hanno insegnato a considerare la storia di Roma come la storia di una città, nata come un piccolo villaggio di pastori e sviluppatasi, attraverso eventi storici e battaglie, sino a dare vita a un grande impero che cambiò il volto del mondo e rappresentò uno dei capitoli più avvincenti della storia universale.


    Lo straordinario destino di Roma inizia nell’VIII secolo a.C. e per convenzione termina nel 476, anno della deposizione di Romolo Augustolo, l’ultimo imperatore dell’Impero romano d’Occidente, a opera di Odoacre: un periodo lungo più di dodici secoli. A ciò si deve aggiungere poi che in Oriente uno Stato con il nome di Roma, con le sue istituzioni e con tutto il patrimonio di cultura politica e amministrativa specificamente romana, sopravvivrà ancora per molto tempo, sino al 1453, anno della caduta di Costantinopoli per mano degli Ottomani, guidati da Maometto II. Senza contare poi che nello stesso Occidente le realtà politiche, etniche, sociali e culturali tardo romane continueranno a esistere con i diversi regni barbarici, sino alla creazione dell’impero franco di Carlo Magno, chiamato del resto Sacro Romano Impero.


    Certamente la conquista romana fu violenta e invasiva, ma a differenza degli altri conquistatori i Romani non si limitarono solamente a imporre con la forza il loro modello di civiltà, bensì, con una visione del tutto innovativa e di grande apertura, seppero adattarsi alle varie situazioni e alimentarsi delle culture altre con cui vennero in contatto e che concorsero a inverare e rendere più solida la propria.


    In ragione di questo, un noto filosofo francese, Rémi Brague, nel suo libro Europe, la voie romaine, ha proposto come modello culturale per l’Europa, in cui permangono ancora spinte e tensioni centripete, proprio la romanità, nel senso che Roma seppe realizzare quella che egli definisce la secondarietà culturale, sempre più significativa in un mondo globalizzato quale il nostro, vale a dire l’attitudine del saper ricevere e trasmettere, del trovare ciò che è proprio soltanto attraverso ciò che è altro o straniero. D’altronde, l’unico vero momento di unione politica europea si verificò proprio sotto l’egida di Roma.


    L’impero romano aveva sperimentato infatti già duemila anni fa una globalizzazione ante litteram, in cui non vi erano Romani e stranieri, ma cittadini e non cittadini, e in cui a tutti era consentito, per il forte dinamismo sociale che caratterizzò per molto tempo la storia di Roma, di migliorarsi e progredire, tanto che uno schiavo poteva affrancarsi e divenire libero.


    Per poter comprendere meglio come tutto ciò avvenne è necessario dare la giusta rilevanza a molti dei protagonisti di cui la storia di Roma è costellata.


    La storia di Roma non è infatti solamente un’interminabile successione di avvenimenti, imprese, spedizioni militari, guerre e conquiste, ma è innanzitutto una storia di volti: una storia che è scorsa tra le vene dei grandi personaggi che hanno contribuito a scriverla, con le loro azioni, le loro decisioni o i loro pensieri.


    Che essi fossero scrittori, artisti, uomini politici, comandanti o imperatori poco importa: è da attribuirsi a loro il merito di aver dato vita e lustro a Roma e a tutto ciò che questa città e l’impero che nacque da essa hanno rappresentato e rappresentano tuttora per noi e per la nostra civiltà.


    Aver alimentato lo sviluppo di una civiltà come quella romana, esser quindi annoverati tra i personaggi più importanti di un’epoca, come lo sono gli uomini le cui biografie sono qui narrate, ed esserlo stati in uno degli imperi più importanti che l’umanità abbia mai creato, significa elevarli al rango che meritano e restituire alle loro figure la giusta fisionomia storica.Roma rimase per molto tempo una città-stato e mantenne questa dimensione anche quando il suo territorio si dilatò a tutta l’area mediterranea e a gran parte dell’Europa occidentale, Asia Minore, Medio Oriente e Nord Africa. La progressiva costituzione di un grande impero creò un’alterazione progressiva del sistema e una lenta trasformazione, in quanto dalla res publica si passò a un potere che sovrintendeva e provvedeva, decideva e imponeva: questa continua evoluzione fu assecondata dai grandi protagonisti della storia di Roma, che in ragione della loro lungimiranza seppero talvolta precorrere i tempi.


    In questa galleria di uomini che seppero fare grande Roma non compaiono solo comandanti e imperatori, ma anche poeti, scrittori, scienziati e architetti, come Cicerone, oratore, scrittore e uomo politico dell’ormai declinante repubblica; Virgilio, il cantore di Augusto e del principato, e Seneca, filosofo e precettore di Nerone.


    Con il loro pensiero e i loro scritti anch’essi diedero un contributo essenziale e un impulso notevole alla germinazione e diffusione di quegli elementi più puramente innovatori apportati dalla civiltà romana e che concorsero in maniera pressoché determinante al grande destino di Roma, quali appunto la civitas, vale a dire la cittadinanza romana, il cui carattere inclusivo costituiva il cemento che permetteva a persone di diverse lingue e religioni e dagli usi e costumi differenti di sentirsi comunque pienamente integrati e partecipi di un unico mondo: quello romano, che li accomunava.


    Tra gli uomini politici ebbero un ruolo significativo – anche in ragione del loro esempio, degno di essere imitato, di rispetto dei valori tradizionali, ossia del mos maiorum – personaggi come Cincinnato e Appio Claudio, considerati veri e propri padri della patria.


    Accanto a questi si ergono le figure dei grandi generali e comandanti e dei loro eserciti, come Scipione l’Africano, colui che riuscì a sconfiggere Annibale, il più temibile e agguerrito tra i nemici di Roma, oppure Mario e Silla, Pompeo e Cesare, i cui aspri antagonismi concorsero in modo determinante alla dissoluzione delle ormai logore istituzioni repubblicane, incapaci di arginare personalità così spiccate, spinte molto spesso dalla smisurata ambizione personale, e che aspiravano a mantenere un forte potere personale.


    Attraverso questi generali si può ripercorrere la storia dell’esercito romano, uno dei più potenti e micidiali della storia, la cui macchina complessa, dall’alto livello di specializzazione, basata sul miles legionarius, faceva della severa disciplina e dell’addestramento rigoroso le sue armi migliori.


    Questo variegato panorama sui personaggi che hanno cambiato Roma antica si arricchisce con i ritratti di quegli imperatori che più di tutti, con le proprie azioni e scelte, determinarono la gloria dell’impero e, per certi aspetti, ne scandirono i momenti salienti, da Augusto, l’inventore del principato, a Teodosio, la cui morte sancisce la definitiva divisione dell’impero in Occidente e Oriente.


    Tutti questi grandi protagonisti della storia di Roma hanno impresso un marchio indelebile nelle vicende politiche, militari, sociali e culturali e proprio a loro si debbono le pagine più belle e avvincenti della storia di un piccolo villaggio, che grazie a uomini capaci, caparbi e lungimiranti seppe fondare un grande impero.

  


  
    Romolo

    Il fondatore e primo re di Roma, 771-716 a.C.


    Fondatore della Città Eterna e suo primo re, Romolo è un personaggio leggendario, conosciuto unicamente attraverso il mito o fonti storiche di tarda età rispetto all’epoca in cui visse. Nondimeno, egli rappresentava per i Romani una presenza quanto mai viva, un elemento basilare della loro storia e identità. Le sue vicende sono raccontate da Tito Livio nella sua celebre Storia di Roma dalla sua fondazione1; accanto a questa fonte, che raccoglie le tradizioni mitiche e leggendarie della fondazione di Roma, esistono anche altri scritti antichi, tra i quali i più importanti sono i libri greci di Dionigi di Alicarnasso e di Plutarco2. Tutti sono molto più tardi e parlano dei tempi remoti, attingendo le proprie fonti in racconti che derivavano dalla tradizione orale. Non bisogna del resto sottovalutare la stessa Iliade, tramandata oralmente per generazioni, la quale narra eventi che, pur svoltisi ben quattrocento anni addietro di quando ricevettero la prima forma scritta, trovano sempre maggiore conferma nelle moderne scoperte archeologiche, che avvalorano l’esistenza di una nascente civiltà latina, prossima ormai a Roma e ai tempi del suo primo re.


    La tradizione racconta che Romolo nacque nel 771 a.C. e divenne re a circa diciotto anni nell’anno della fondazione di Roma, avvenuta il 21 aprile del 753 a.C. Il suo regno sarebbe durato trentasette anni; di Romolo infatti si dice morisse all’età di cinquantacinque anni, nel 716 a.C.3: ma si tratta ovviamente di dati da prendere con cautela.


    La leggenda sulla nascita dei due fratelli gemelli che hanno fondato Roma, Romolo e Remo, è nota a tutti.


    La madre, Rea Silvia, era figlia di Numitore, re della città latina di Alba Longa e discendente di Enea, il nobile troiano arrivato nel Lazio, divenuto capo dei Latini. Il fratello più giovane di Numitore, Amulio, riuscì con l’inganno a prendere il potere e a imprigionare il re; quindi, per non avere discendenti che potessero costituire per lui una minaccia, costrinse Rea Silvia a farsi sacerdotessa. Ma lei fu tuttavia amata da una divinità – forse lo stesso Marte, dio della guerra – ed è così che nacquero i due famosi gemelli: Romolo e Remo. Amulio decise pertanto di ucciderli, ma il servo incaricato di questo atroce delitto ebbe compassione di quei bambini: li mise in una cesta e li affidò alla corrente del Tevere. Furono protetti dalle divinità: il dio-fiume Tevere portò la cesta sino ai piedi del colle Palatino, nella palude del Velabro, e qui prodigiosamente una lupa li protesse, allattandoli come se fossero suoi cuccioli. Dopo qualche tempo, un pastore chiamato Faustolo li trovò e li adottò con la moglie Acca Larenzia4. È singolare che il soprannome dato ad Acca Larenzia nella leggenda fosse quello di fabula o faula e che venisse anche detta lupa, termine con il quale i Romani designavano le donne che svolgevano la loro attività di prostituzione nel lupanare.


    Romolo e Remo furono allevati tra gli altri pastori latini sulle rive del Tevere. Dalla più tenera età diventarono noti per il loro forte carattere e per le loro spiccate qualità. Essi tuttavia ignoravano la loro ascendenza reale. Divenuti capi di un gruppo di pastori ribelli, scesero in lotta contro il re oppressore e ingiusto. Fu in questo momento che scoprirono la loro vera origine. Insieme portarono la rivolta alla vittoria, uccisero Amulio e liberarono il nonno Numitore. In quell’occasione i giovani pastori guidati da Romolo, che già iniziava a rivelare le sue doti di condottiero, attaccarono le truppe di Numitore in compagnie di cento uomini l’una, create dallo stesso Romolo, ognuna contraddistinta da un bastone con una manciata di fieno legata alla sommità, detta manipulus. Erano le prime insegne delle future legioni.


    I due gemelli, nonostante l’offerta del nonno di coadiuvarlo sul trono, non vollero vivere ad Alba Longa; si diressero allora verso nord per fondare un’altra città, sostenuti da profezie e segni propizi degli dèi. Erano seguiti da una folla di emarginati, poveri ed esuli, alla ricerca di una migliore condizione di vita, e anche da pastori e schiavi fuggiaschi.


    Gli dèi diressero questa moltitudine verso la riva del Tevere, proprio lì dove i gemelli avevano incontrato la lupa salvatrice. Ma nel tempo i due fratelli, benché accettati da tutti come capi autorevoli, si disputarono lo scettro del comando. Non trovandosi d’accordo sul sito della futura città – Remo preferiva il colle Aventino, Romolo il Palatino – decisero di consultare la volontà degli dèi attraverso il volo degli uccelli (auguratus). Remo avvistò sei avvoltoi e Romolo dodici: così si ritenne fosse lui il predestinato a diventare re e fondatore eponimo della nuova città chiamata Roma. Toccò a lui tracciare il solco sacro, il cosiddetto sulcus primigenius, che delimitava la futura area urbana, intorno alla collina del Palatino. Ma Remo, insoddisfatto per quanto era accaduto, violò il limite sacro e insultò il fratello. Romolo, che aveva ormai il dovere di difendere la legalità e la comunità, uccise il fratello in una baruffa scoppiata tra i due gruppi di seguaci, per imporre a tutti, in modo esemplare, l’osservanza della legge.


    La leggenda ci consente di ricostruire la complessa liturgia dell’arcaico rito augurale della fondazione di Roma. Romolo, dopo aver delimitato nel cielo un campo d’osservazione e aver visto all’interno di esso dodici avvoltoi, che rappresentavano l’augurium favorevole, trasferì il medesimo campo nello spazio terrestre, segnando così i confini della futura città di Roma. Successivamente, per avere la protezione di Giove, vennero celebrati dei rituali, l’effatio e la liberatio, per purificare da ogni influenza nefasta lo spazio entro cui doveva sorgere la futura città. Poi, dopo aver fatto offerte sacrificali alle divinità del cielo, della terra, dell’acqua e del sottosuolo, ogni uomo gettò in una fossa circolare (mundus) un pugno di terra portata dal suo paese natio, pronunciando la formula: «Ubi terra patrum, ibi patria», ovvero: “Dov’è la terra dei miei padri, là sarà la mia patria”. Infine, un giogo di buoi tracciò con l’aratro un solco, il sulcus primigenius, a formare il pomerio. L’organizzazione dello spazio urbano era pertanto imperniata su questo mundus. La terra rivoltata dall’aratro verso l’interno del pomerio rappresentava le mura della città e il vomere veniva sollevato là dove erano collocate le porte urbiche. Alcuni cippi poi delimitavano questo tracciato, che costituiva lo spazio su cui sarebbe sorta la città e di conseguenza il territorio posto sotto la protezione divina. La consacrazione dello spazio urbano fece sì che la parte interna del perimetro pomeriale, che costituiva l’Urbe, fosse soggetta a interdizioni, quali il divieto di sepoltura dei morti, ricordato nelle Leggi delle XII Tavole5, uno dei più antichi testi della giurisprudenza romana, e da Cicerone6, e la presenza di soldati in armi, al fine di preservare la purezza religiosa ed evitare che il suolo fosse contaminato. Questo cerimoniale di fondazione, che la tradizione attribuisce agli Etruschi, fu in realtà derivato dai Romani da un antichissimo rituale indoeuropeo.


    La leggenda continua riferendo i fatti avvenuti durante il regno di Romolo. A lui vennero attribuite le istituzioni basilari e ogni potere atto a convertire la nuova fondazione in una città solida e stabile.


    Dapprima si provvide all’organizzazione dello Stato e della società. A Romolo fu affidato il potere militare: venne creata un’unità di 300 cavalieri e 3000 fanti, chiamata legione (da legere, “scegliere”). Egli stesso scelse 100 persone, le più ricche e stimate, per costituire il consiglio ristretto degli anziani, e cioè il primo senato. I membri di questo ceto furono nominati, sempre dallo stesso re, con l’appellativo di patrizi, vale a dire “padri della patria”. In questo modo vennero poste le fondamenta di un sistema politico che con il tempo, secondo la struttura tipica di una società gentilizia tradizionale, avrebbe creato i legami tra patroni e clientes. Romolo intraprese una politica di asilo per tutti gli emarginati e i fuggiaschi, che mirava alla crescita demografica della nuova città, e vennero istituiti i primi collegi di sacerdoti – Arvali e Lupercali. Inoltre fu tracciata la prima cinta muraria, un vallo con fossa intorno al Palatino, e venne eretto il primo tempio dedicato al dio supremo dei Latini: Giove detto Feretrio.


    Ma la popolazione era in larga prevalenza maschile e così per trovare mogli ai suoi sudditi Romolo organizzò durante una cerimonia popolare, cui erano stati invitati gli abitanti delle vicine città e villaggi, il rapimento di numerose donne sabine e latine – 683 fanciulle, secondo la tradizione – perché diventassero spose dei suoi guerrieri. Questo atto audace causò un susseguirsi di vicende drammatiche: anzitutto, una guerra con tre città latine, Cenina, Antenna e Crustumerio. Romolo vinse i nemici e uccise il re cenino Acrone; le terre conquistate furono divise tra i Romani, ma nessuno dei Latini vinti fu asservito. Anzi, furono create colonie romane nelle città conquistate.


    Fu in quell’occasione che Romolo inaugurò una delle più grandi tradizioni militari del popolo romano: il trionfo. Portando le armi di Acrone su un ramo di quercia e cingendo un cinctus Gabinus di colore purpureo – la toga maschile che a quell’epoca era portata anche in guerra come principale indumento – e la corona d’alloro, egli si diresse al tempio di Giove Capitolino, o Feretrio, appendendole alla quercia sacra. Erano le spolia opima, cioè quelle catturate a un re nemico ucciso, che solo pochi comandanti militari nella storia di Roma ebbero l’onore di celebrare.


    Nel frattempo Roma veniva attaccata dai Sabini, comandati dal re Tito Tazio. Essi assediavano la cittadella del Campidoglio, quando Tarpeia, la figlia del comandante della fortezza, si offrì di aprir loro la porta, domandando come ricompensa: «Quello che i soldati portavano sul loro braccio sinistro». Sperava di ricevere i bracciali d’oro che i Sabini erano soliti indossare; ma invece dell’oro Tarpeia venne schiacciata dagli scudi dei Sabini, sorretti proprio dal braccio sinistro. Poi il suo corpo fu gettato nel vicino burrone. Il luogo da quel momento divenne noto come la Rupe Tarpea, dalla quale venivano buttati i nemici dello Stato.


    Il tradimento di Tarpeia permise l’occupazione del Campidoglio. Seguì un’aspra lotta proprio nello spazio dove sarebbe sorto il foro; la tradizione vuole che fu lo stesso dio Giano a fermare i Sabini. Caddero da ambo le parti personaggi eminenti, come il romano Ostio Ostilio e il sabino Metto Curzio. Romolo riuscì a resistere invocando l’aiuto di Giove e fu per questo motivo che in seguito fece erigere in quello stesso luogo un tempio dedicato a Giove Statore, il cui attributo indica appunto “colui che si oppone ai nemici”. Solamente l’intervento delle donne sabine, già sposate con i Romani e ormai madri, indusse alla riconciliazione dei due popoli. Così Tito Livio racconta quest’episodio:


    Allora le donne sabine, dalla cui offesa aveva tratto origine la guerra, sciolti i capelli e lacerate le vesti, vinta dai mali la paura femminile, osarono gettarsi in mezzo alla pioggia dei dardi, e irrompendo dai fianchi dividere le schiere nemiche, dividere le ire, pregando di qua i padri, di là i mariti, che non si bagnassero del sangue nefando del suocero e del genero, che non macchiassero con l’assassinio di congiunti la loro progenie, gli uni i nipoti e gli altri i figli: «Se vi incresce la parentela reciproca o il matrimonio, volgete su di noi le ire: noi siamo causa della guerra, noi causa delle ferite e della morte dei mariti e dei padri; meglio per noi sarà morire che vivere vedove od orfane senza gli uni o gli altri di voi»7.


    Secondo l’accordo i Sabini di Tazio furono accettati nella città e insediati sulla collina del Quirinale; 100 eminenti di loro entrarono nel senato di Roma e il numero delle legioni venne raddoppiato. Roma venne affidata al governo di due re: Romolo e Tito Tazio8.


    In quegli anni Roma si estendeva già su cinque colli: il Palatino, il Campidoglio, l’Aventino, il Celio e il Quirinale. I due re governarono insieme con equilibrio e capacità: tra l’altro, furono loro a sottomettere la colonia latina di Camerino.


    Dopo la morte di Tito Tazio, cinque anni più tardi, Romolo regnò da solo ancora per molto tempo. A lui venne attribuita l’organizzazione della società romana, ormai allargata, in tre tribù tradizionali: i Ramnes, i Tities e i Luceres; la spiegazione di questi nomi venne fornita da Terenzio Varrone nel I secolo a.C.: i primi dovevano essere i Romani di Romolo, i secondi i Sabini di Tazio e i terzi gli Etruschi, insediati accanto agli altri due, chiamati così dal nome del loro capo. Ma la teoria di Varrone, parsa poco verosimile, non fu accettata dagli altri scrittori romani9. Queste tribù erano comandate da tribuni. Successivamente ogni tribù sarebbe stata suddivisa in dieci curie e ciascuna curia in dieci gentes in base ai nomi dei cittadini. In questa occasione fu istituita anche l’assemblea popolare romana, i comizi curiati, ossia il popolo raggruppato in curie. Sempre Romolo creò la guardia personale del monarca, trecento cavalieri, detti celeres, i veloci, comandati da un tribunus celerum, il luogotenente del re, il cui nome era appunto Celer. Da questo gruppo si dice abbia avuto origine il futuro ordine equestre romano.


    A parte queste misure amministrative, quanto mai avvedute, Romolo rimane nella tradizione come un re guerriero, instancabile e valoroso: a lui si deve la vittoria su alcune città latine, come Fidene, dove istituì anche una colonia, e Crustumina, e sulla città etrusca di Veio. Inoltre fu chiamato a regnare su Alba Longa, che egli diresse attraverso un governatore eletto dagli abitanti del luogo. Furono suoi i primi tre trionfi della storia romana. Con il passare degli anni tuttavia il suo potere finì col diventare sempre più autoritario: editti emessi senza consultare il senato e terre coltivabili accordate abusivamente ai propri soldati, comportamenti che ovviamente scontentarono l’élite senatoria.


    Romolo morì in circostanze oscure. La leggenda narra che ascese al cielo, tra gli dèi, per volontà dello stesso Giove. Un aristocratico chiamato Giunio Proculo giurò anche di aver assistito a questa ascensione. Tito Livio così racconta quest’episodio:


    Si fece avanti a parlare nell’assemblea un certo Giulio Proculo, uomo autorevole e degno di fede, per quanto straordinario fosse il fatto asserito: «Romolo», disse, «o Quiriti, padre di questa città, alla prima luce di questo giorno sceso d’un tratto dal cielo mi è venuto incontro. Mentre pervaso di orrore rimanevo immobile in atto di venerazione, supplicando che mi fosse consentito guardarlo in volto, egli disse: “Va’, annuncia ai Romani che gli dèi così vogliono, che la mia Roma sia signora del mondo: perciò coltivino l’arte della guerra, e sappiano e tramandino ai posteri che nessuna potenza umana potrà resistere alle armi di Roma”. Dette queste parole risalì al cielo»10.


    Altre voci sostenevano che il primo re di Roma fosse stato assassinato dai senatori. In ogni caso a Romolo e a sua moglie Ersilia venne attribuito un culto. Più tardi il re scomparso fu identificato con il vecchio dio sabino Quirino, vera e propria personificazione del popolo romano11.


    Per quanto leggendaria, questa ampia versione del mito di Romolo entrò profondamente nella mentalità romana, tanto da essere spesso usata da scrittori e artisti romani della tarda repubblica e dell’impero. Difatti, la maggior parte di questa tradizione dovrebbe essere posteriore ai tempi di Romolo e della fondazione di Roma. La leggenda venne elaborata per spiegare le realtà romane ulteriori: il nome della città, la sua struttura sociale e istituzionale e il suo ruolo dominante nei secoli seguenti. Degno di nota è che a Romolo siano stati attribuiti quasi tutti gli elementi costitutivi dello Stato romano arcaico.


    Tuttavia sarebbe errato screditare senza alcun discernimento tutta questa tradizione. Essa rispecchia, benché forse in modo leggendario, importanti processi storici realmente accaduti. Tra gli eventi narrati possiamo intravedere una colonizzazione latina attuata sulla riva del Tevere da Alba Longa, la principale città del Lazio arcaico, poi la fusione di questo primo insediamento con vari gruppi di Sabini, molto simile a un sinecismo antico (synoikismos), quindi la fondazione originaria della nuova città e delle sue più antiche istituzioni a opera di un capo eponimo. Da tale punto di vista la leggenda diventa almeno in parte verosimile e Romolo potrebbe essere stato una personalità storica reale, benché i processi costitutivi a lui attribuiti debbano essere sviluppati in un più lungo arco di tempo. Ad esempio, la costituzione di un ceto equestre o la fondazione di colonie sulle terre dei nemici vinti sono sicuramente fatti anacronistici per l’età romulea. Allo stesso modo, il sistema onomastico romano andò in uso molto più tardi, mentre le affermazioni sull’importanza universale di Roma rispecchiano di certo una consapevolezza tardo-repubblicana.


    Recenti scavi archeologici hanno mostrato l’esistenza di un insediamento latino sul Palatino e di uno sabino sul Quirinale, risalenti proprio all’epoca della mitica fondazione di Roma. Sono state scoperte anche le tracce di un vallo intorno al Palatino, sull’itinerario di una processione religiosa tenuta rigorosamente nei tempi storici. Può dirsi dunque che la leggenda sia almeno parzialmente confermata dall’archeologia. Si deve peraltro ricordare che negli anni di Augusto a Roma erano ancora visibili e preservati come reliquie preziosissime il rifugio di Romolo – una piccola casa in legno – l’ipotetica grotta della lupa che allattò i due gemelli o il fico sotto il quale si sarebbe fermata la cesta con dentro Romolo e Remo.
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    Cincinnato

    Il contadino che salvò Roma, 519-430 a.C.


    Nella storia romana Lucio Quinzio Cincinnato rimane un personaggio mitico, dotato di straordinarie qualità militari e più ancora di mirabili virtù morali. Apparteneva a un’illustre famiglia patrizia ed era stato molto attivo nella vita politica dell’Urbe sin dagli inizi del V secolo a.C. Spesso chiamato a ricoprire varie magistrature, diventò proverbiale per sobrietà, modestia, bravura militare e anche per il rispetto rigoroso della legalità repubblicana.


    La giovane repubblica era molto agitata in quel periodo a causa dei contrasti tra patrizi e plebei: questi ultimi richiedevano infatti pieni diritti e integrazione civica. Cincinnato, aristocratico di spicco, si era sempre schierato dalla parte del patriziato, avverso alle rivendicazioni della plebe. Finanche uno dei suoi figli, il noto oratore Quinto Cesone, si era scagliato con violenza contro i tribuni della plebe; ciò che nel 461 a.C. gli aveva procurato una condanna. Ma Cesone, liberato temporaneamente su cauzione, fuggì nella vicina Etruria e questo atto vergognoso quasi mandò in rovina la famiglia. Cesone fu condannato a morte in contumacia e lo stesso Cincinnato dovette pagare una multa tanto ingente da rendere necessaria la vendita di gran parte delle sue proprietà. Ormai la famiglia era costretta a vivere in campagna, lì dove Cincinnato lavorava lui stesso una piccola proprietà terriera, senza l’aiuto degli altri suoi tre figli.Roma era minacciata da nemici esterni: i Sabini della montagna cercavano di occupare alcuni territori romani o dei loro alleati; gli Equi, una popolazione guerriera collocata a est di Roma, continuavano le loro razzie nelle terre romane; altrettanto facevano i Volsci, situati a ovest.


    Questi popoli che abitavano le colline dell’Italia centrale, benché ancora oggi lo studio archeologico della loro cultura sia agli esordi e necessiti di un’indagine più approfondita, erano delle società militarmente ben organizzate. I Sabini occupavano le valli delle montagne appenniniche che formano il nucleo della penisola italica. La loro cultura militare e il loro armamento erano molto avanzati e i guerrieri si coprivano con elmi di bronzo, collarini, dischi pettorali e schienali di bronzo, spade e lance di tipo greco. Per molti anni Cincinnato aveva partecipato a varie lotte contro di loro, sconfiggendoli sempre e acquisendo, proprio per questo, grande fama in tutta l’Italia centrale.


    Nel 460 a.C. a tutti questi problemi si aggiunse un altro attacco degli Equi e una rivolta degli schiavi di Roma che per qualche tempo occuparono addirittura il Campidoglio. Il console Publio Valerio Publicola morì in queste vicende e per sostituirlo venne nominato console Cincinnato. Fu il segno più tangibile dell’apprezzamento di cui egli continuava a godere, malgrado la povertà. Il suo grande oppositore fu il tribuno della plebe Gaio Terentilio Arsa, che cercava di imporre un codice scritto di leggi, comuni sia ai patrizi sia ai plebei. Date le tensioni del momento, l’audace tribuno poteva contare su un considerevole sostegno e appoggio politico. Tuttavia, Cincinnato riuscì a opporsi a tali progetti che, del resto, sarebbero stati realizzati alcuni anni dopo con le Leggi delle XII Tavole. Ma Cincinnato doveva occuparsi subito di affrontare la guerra contro i nemici, che rischiavano di mettere in serio pericolo la giovane repubblica. Il suo intervento rapido ed efficace, unitamente ai successi degli alleati di Tusculum (Tivoli), ricompose la situazione. Ciò non impedì che l’anno successivo gli Equi occupassero Tusculum con un intervento militare a sorpresa; i Romani furono costretti a ritirarsi e a firmare un trattato di pace. Una loro azione di contrattacco fu possibile soltanto nel 458 a.C., mentre i Sabini scendevano dai monti dirigendosi verso il territorio romano.Roma reagì inviando due eserciti contro gli invasori, uno per ciascun nemico, diretti dai consoli in carica. Il console Gaio Nauzio Rutilo condusse abilmente le operazioni contro i Sabini; ma l’esercito che doveva combattere gli Equi, comandato dal console Lucio Minucio Esquilino Augurino, arrivò vicino a Tusculum, sui colli Albani, e si accampò sul monte Algido, cosa che si rivelò presto un errore strategico: gli Equi rapidamente lo circondarono e lo assediarono. Privo di soccorsi, l’intero esercito in pochi giorni fu annientato. Consapevole del pericolo, il console inviò cinque valorosi cavalieri perché attraversassero le linee nemiche e portassero a Roma la tremenda notizia. In effetti, la minaccia per lo Stato era divenuta terribile.


    Il senato, spaventato per il pericolo incombente, di nuovo richiese immediatamente l’intervento di Cincinnato, l’esperto stratega, che si era ritirato a lavorare la terra. Richiamato in fretta a Roma e nominato dittatore, era l’unico in grado di unire la città dinanzi alla gravità del momento e di salvare la repubblica. I legati del senato lo trovarono nel suo campicello come un semplice contadino; di fronte all’ordine dello Stato egli si dichiarò subito disponibile a lasciare il suo piccolo podere per servire la repubblica. Anche i tribuni della plebe, ostili al tenace aristocratico che si era rivelato tante volte loro oppositore, finirono con l’accettarlo.


    La pratica della dittatura, che consentiva per sei mesi la sospensione della costituzione, era poco usuale: riservata solamente ai casi di grande pericolo per Roma, era stata utilizzata sino a quel momento solo quattro volte. Questa scelta mostra chiaramente quanto grave fosse la minaccia. Evidentemente, la società romana, benché divisa politicamente, aveva compreso l’eccezionalità della circostanza e si era subito dichiarata disponibile ad affidarsi alle capacità e all’esperienza dell’energico dittatore12.


    Anzitutto Cincinnato pose a capo della cavalleria, come magister equitum, Lucio Tarquizio, un militare di spicco, nonostante le sue umili origini. Quindi, decretò la mobilitazione generale, riuscendo a creare in poco tempo un nuovo esercito di circa 12.000 soldati. Nell’Urbe gli affari privati, nonché le azioni giudiziarie, furono sospesi e chiuse le stesse attività commerciali e tutti gli uomini capaci di combattere presero le armi. Ogni cittadino arruolato portò con sé cibo per cinque giorni e dodici valli, ossia pali in legno adatti alla costruzione di una fortificazione. Con queste milizie il dittatore si diresse verso il monte Algido, arrivandovi di notte. Ne scaturì una battaglia notturna che confermò la grande astuzia e la capacità militare del condottiero romano. Cincinnato – non prima di aver avvertito del suo arrivo i Romani assediati sul monte Algido – pose l’assedio agli Equi, costruendo con i pali una fortificazione intorno al loro accampamento. Poi, sempre durante la notte, attaccò in forze il nemico, unitamente alle truppe di Minucio Augurino. Circondati da due linee nemiche, gli Equi, presi di sorpresa, subirono una disfatta irrimediabile.Cincinnato risparmiò e liberò i nemici vinti, fatta eccezione per il comandante Gracco Clelio e gli altri capi, portati a Roma come prigionieri. I guerrieri nemici furono però disarmati e obbligati a passare sotto il giogo, fatto da tre lance, come segno di completa sottomissione. Si trattò di una vergognosa punizione, che scoraggiò gli Equi per lungo tempo13.


    Tutto il bottino di guerra tornò nelle mani dei Romani di Cincinnato, mentre gli assediati di Minucio Augurino furono rimproverati per la loro negligenza, al pari del loro stesso console, che venne rimandato nei ranghi dell’esercito. Il dittatore poté ritornare a Roma come un eroe e ricevere così il meritato trionfo. Cincinnato successivamente, a dimostrazione del suo alto senso del dovere e del suo grande rispetto per le istituzioni repubblicane, dopo soltanto sedici giorni rinunciò alla dittatura.


    Molto popolare e stimato dalla società romana, Cincinnato fu nominato dittatore anche nel 439 a.C. Aveva già ottant’anni, ma la sua presenza era divenuta di nuovo necessaria. Questa volta si trattava dell’agitazione popolare diretta da Spurio Melio, un capo politico carismatico che chiedeva il potere supremo, forse anche di diventare re. Cincinnato prese di petto la situazione e mandò subito il suo prefetto della cavalleria, Servilio Ala, per arrestarlo14. Spurio Melio oppose resistenza, ma fu immediatamente ucciso e l’ordine costituzionale ripristinato. Subito dopo Cincinnato abdicò, dopo aver tenuto la più breve dittatura della storia di Roma, durata un solo giorno.


    La plebe nondimeno rimase scontenta e non mancarono voci sul fatto che Spurio Melio fosse stato assassinato legalmente. Tuttavia, il coraggio e la decisione del vecchio dittatore riuscirono a imporre il rispetto della legge.


    Tali fatti assicurarono a Cincinnato una fama imperitura e incancellabile nella storia romana. A riprova della grande stima e rispetto che Roma conservò per lui, si ricorda che, dopo alcuni anni, quando un altro suo figlio fu giudicato per incompetenza militare, non venne punito, solamente perché nessuno osava ferire l’animo del vecchio eroe. Accanto alle abilità militari e politiche, Cincinnato è noto anche per la modestia, la generosità e per la personalità scevra da ambizioni personali: nell’antichità romana, come nel mondo moderno, egli è divenuto un simbolo di patriottismo e di fedeltà assoluta alla costituzione.
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    Marco Furio Camillo

    Il dittatore che respinse i Galli, 445-365 a.C.


    Nella storia romana Marco Furio Camillo occupa un posto molto particolare, davvero unico. Per sei volte fu capo politico della repubblica, non già come console, ma con il titolo di tribunus militum consulari potestate, ovvero tribuno militare con poteri consolari; per altre cinque fu dittatore, vale a dire capo autorevole e assoluto dello Stato in pericolo. Una volta ricoprì la carica di censore; altre due quella di interrex. Gli furono tributati quattro trionfi e gli venne riconosciuto il titolo onorifico di secondo fondatore dell’Urbe. Nonostante le testimonianze storiche sulla sua vita e sulla sua carriera siano state per certi aspetti enfatizzate da autori come Livio e Plutarco, egli di sicuro è stato uno statista e un condottiero di valore, cui vanno attribuiti notevoli successi oltre che un grande influsso sulla politica di Roma.


    Le origini ne facevano un membro della gens Furia, una famiglia patrizia piuttosto recente – con radici nella città latina di Tusculum, l’attuale Tivoli – divenuta importante per Roma solo nella prima metà del V secolo a.C. Molti Furii svolsero un ruolo importante nella politica romana di quel secolo e nel IV secolo a.C. vi furono magistrati che provenivano dalla stessa famiglia. Nato intorno al 445 a.C., Furio Camillo beneficiò del nome della famiglia e dell’appoggio del suo vasto parentado. Anche suo padre, come i suoi fratelli, ricoprirono le più alte cariche politiche romane. Il suo cognome Camillo suggerisce stretti legami con la religione, in quanto il camillus era un assistente officiante nel culto.


    Inizialmente la fama di Furio Camillo fu quella di un valente capo militare, distintosi negli scontri con gli Equi e i Volsci. Sull’attività pubblica di Camillo le prime notizie risalgono al 403 a.C., allorquando ricoprì la carica di censore. Fu menzionato anche a causa di una tassa speciale introdotta a carico dei celibi, in quanto lo Stato versava in grandi difficoltà finanziarie e questa misura si rivelò efficace. Senza dubbio Furio Camillo era un personaggio alquanto conosciuto e stimato a Roma.


    Nel periodo della maturità la partecipazione di Camillo alla vita politica coincise per l’Urbe con un momento di estrema difficoltà. Roma si trovava alla testa della Lega Latina, ma gli alleati latini ne erano generalmente scontenti, spesso pronti a ribellarsi. Nel frattempo non cessavano i conflitti che i Romani dovevano sostenere con vari popoli dell’Italia centrale. Dal 405 a.C. era cominciata una lunga e onerosa guerra contro la vicina città etrusca di Veio. Inoltre, Roma aveva conflitti interni che laceravano pericolosamente la compagine sociale. Da un lato, lo stato di guerra quasi permanente arricchiva una minoranza di cittadini; dall’altro, esso impoveriva il vasto ceto dei plebei e il gran numero dei debitori insolventi diventava un pressante problema sociale. Inoltre la vita politica veniva gravemente turbata dagli scontri tra il patriziato tradizionalista e i nuovi ricchi, generalmente membri della plebe; questi ultimi, benché influenti e importanti, rimanevano esclusi dalla vita pubblica e domandavano insistentemente l’accesso al potere. Invero, esisteva già una legge comune per patrizi e plebei, vale a dire quella delle XII Tavole: in essa i plebei godevano dei diritti civili di commercio (ius commercii) e di matrimonio (ius conubii), versavano allo Stato i loro tributi ma non potevano esercitare alcuna carica pubblica, perché le magistrature implicavano competenze religiose a loro precluse.


    Proprio per giungere a un compromesso accettabile, dopo il 444 a.C. la principale magistratura repubblicana, ossia il consolato, venne praticamente abolita. Invece che dai due consoli lo Stato veniva retto frequentemente da più tribuni militari con poteri consolari (tribuni militum consulari potestate) – quelli che noi chiamiamo semplicemente tribuni consolari. Essi erano più numerosi – da tre sino a sei – e tra loro uno o due dovevano essere patrizi per avere le necessarie competenze religiose. Gli altri potevano appartenere alla plebe; ma si trattava di un vero e proprio sotterfugio legale, una preclusione che alimentava tensioni interne molto gravi. Nel frattempo, si verificarono alcuni cambiamenti: nel 409 a.C., durante il consolato di Lucio Furio Medullino, fratello di Camillo, la questura venne aperta anche ai plebei e dal 406 a.C. i combattenti nell’esercito furono pagati. Tali provvedimenti, almeno momentaneamente, ripristinarono la concordia civica e Roma riuscì a concentrare i suoi sforzi contro i nemici esterni.


    Nella vita pubblica Furio Camillo si rivelò sempre un politico conservatore, difensore del patriziato tradizionalista. Tuttavia, accanto a capacità politiche e militari, egli dimostrò anche un certo pragmatismo, tanto da agire spesso in modo sorprendente, sino a suscitare l’ostilità degli stessi patrizi.


    Nel 401 a.C., Camillo come tribuno consolare conseguì la vittoria nella lotta contro gli alleati di Veio, le città latine di Capena e Falerii. Eletto di nuovo tribuno consolare nell’anno 399 a.C., devastò il territorio di Capena. Nondimeno, la guerra continuava e l’assedio di Veio entrava nel decimo anno. Esasperati dai ripetuti insuccessi, i Romani nel 396 a.C. nominarono Furio Camillo dittatore. Investito di ampi poteri, egli poté agire con la massima efficacia: chiamò dei tecnici specializzati per prosciugare il Lago di Albano, vicino alla città nemica; utilizzò con astuzia le risposte degli dèi alle richieste dei Romani e ricorse anche all’oracolo di Delfi. Intanto, sconfiggeva a Nepete gli alleati dei Veienti e dirigeva segretamente lo scavo di una galleria sotterranea che conducesse i Romani sotto la cinta muraria della città assediata, lungo un vecchio canale. La sorpresa fu totale e – dopo un assedio protrattosi quanto la guerra di Troia – Veio fu conquistata e costretta a subire un destino terribile: tutti gli uomini furono uccisi, mentre le donne e i bambini furono venduti come schiavi. Si dice che Camillo stesso avesse pianto in quella circostanza, deplorando la sorte crudele dei vinti. La città di Veio fu completamente distrutta e tra le sue mura furono insediati coloni romani.


    Il trionfo di Furio Camillo fu celebrato per quattro giorni. Il dittatore vittorioso riportò da Veio come bottino di guerra anche la statua di Giunone, che a Roma venne collocata nel tempio della Mater Matuta, quello che lo stesso Camillo aveva promesso di restaurare come ringraziamento per la vittoria sui Veienti. I Romani furono però impressionati in modo negativo dal lusso e dalla sua ostentazione; Furio Camillo infatti era entrato nell’Urbe in quadriga, vestito con un mantello di porpora. Né mancarono altri motivi si scontentezza. Camillo aveva promesso la decima parte del bottino all’oracolo di Delfi, ma non rispettò la parola a causa delle proteste dei soldati; furono dunque le donne romane a contribuire volontariamente perché la promessa potesse essere mantenuta. Quanto alla richiesta di affidare a un più elevato numero di cittadini la colonizzazione di Veio – ciò che avrebbe risolto in larga misura il problema della povertà – Furio Camillo vi si oppose fermamente, tanto che il progetto venne definitivamente abbandonato: Roma infatti avrebbe rischiato di perdere la specificità del suo potere politico e militare.


    L’anno successivo Capena si arrese. Di nuovo tribuno consolare nel 394 a.C., Camillo attaccò la città di Falerii, dove gli ultimi nemici ancora resistevano. Un pedagogo della città, cui era stata affidata la cura dei bambini di molti notabili, condusse i suoi piccoli allievi nel campo romano, suggerendo a Furio Camillo di prenderli in ostaggio per poi ricattare i capi di Falerii. Ma il generale romano rifiutò di porre in atto un metodo tanto vile e disse queste parole: «La guerra è una cosa che si attua attraverso molte ingiustizie e violenze; pure, anche le guerre hanno certe leggi che gli uomini onesti rispettano. Non bisogna inseguire la vittoria così ciecamente da non respingere, per ottenerla, i vantaggi che azioni turpi ed empie possono dare. Il grande generale la dirigerà fidando nella propria virtù; non nella malvagità degli altri»15. I bambini di Falerii furono quindi liberati e mandati a casa, insieme al loro scellerato pedagogo, con le mani legate. Questo atto di generosità colpì molto tutti gli abitanti, che si arresero immediatamente, e Camillo offrì alla città condizioni onorevoli. Anche gli altri avversari – Capena, i Volsci e gli Equi – chiesero la pace.


    Conclusesi tali guerre, il territorio di Roma si accrebbe considerevolmente, quasi del doppio. L’Urbe dominava ormai l’Italia centrale e Furio Camillo era all’apice della sua gloria. Ma aveva anche numerosi nemici politici. La plebe era scontenta della sua opposizione alla colonizzazione di Veio come a qualsiasi riforma agraria. Anche la sua clemenza per Falerii fu vista in modo negativo. Il glorioso generale venne accusato di malversazioni nella ripartizione del bottino veiente e condannato a un’ingente multa. Camillo, amareggiato, si ritirò così in esilio ad Ardea. La tradizione dice che maledì i suoi ingrati concittadini, i quali un giorno, a suo avviso, avrebbero di nuovo avuto bisogno di lui.


    È quanto effettivamente avvenne dopo pochi anni. Nell’estate del 387 a.C. l’Italia centrale era stata invasa da Brenno, capo dei Galli Senoni. Erano i feroci guerrieri celti che avrebbero inaugurato, con le loro mire espansionistiche, tre secoli di guerra con l’Urbe. Non si sa se Brenno fosse un titolo regale o un nome proprio. Dopo aver spazzato via la presenza etrusca nella Pianura Padana – conquistando roccaforti come Mantova, Verona, Adria, Padova, Spina e Bologna – i Galli intorno al 400 a.C. si erano stanziati in quello che venne denominato Ager Gallicus e che si estendeva dal fiume Montone, nell’attuale Romagna, sino ad Ancona. All’incirca nel 391 a.C. una tribù di Senoni si spinse nel cuore dell’Etruria, assediando nel 387 a.C. Clusium, l’odierna Chiusi, la città del re Porsenna. Gli Etruschi di Chiusi chiesero pertanto aiuto ai Romani. Roma non fornì un aiuto militare, ma inviò, come ambasciatori, membri della gens Fabia per trattare con i Galli. I Fabii non solo condussero l’ambasceria in modo arrogante, ma addirittura presero parte a un combattimento contro i Senoni nelle file degli Etruschi e uno di loro colpì e uccise un capo gallico. I Senoni chiesero allora a Roma la consegna dei temerari violatori del diritto delle genti, in quanto gli ambasciatori, essendo consacrati, durante le loro funzioni non potevano toccare il ferro né versare sangue. Il senato, nonostante non potesse disconoscere le giuste richieste, a causa delle pressioni della potente gens Fabia, fu costretto a rinunciare a consegnare i colpevoli. Brenno, indignato per l’oltraggio, tolse l’assedio di Clusium e con tutta l’armata avanzò verso Roma. I Romani allestirono in fretta un esercito improvvisato, che venne schiacciato presso il fiume Allia.


    L’Urbe fu presa dal panico: la popolazione fuggì nella città alleata di Cere; l’esercito sopravvissuto si barricò a Veio; solo il senato e una guarnigione rimasero sul posto, arroccati sul Campidoglio.


    Il mito romano parla però anche di valorosi senatori che morirono sulle loro sedie curuli, come il nobile Papirio. Essendo i Galli entrati nel senato, rimasero stupefatti nel vedere i senatori, immobili, seduti sui loro seggi. Un celta, meravigliato di ciò, toccò la barba di Papirio per vedere se fosse un uomo o una statua. Il senatore, sentendosi oltraggiato, ruppe sulla testa del gallo il suo bastone d’avorio, scatenando così un massacro.


    La città abbandonata venne occupata e saccheggiata dai Galli, che vi rimasero per sette mesi. I difensori del Campidoglio, sotto la direzione di un valente comandante, Marco Manlio Capitolino, resistettero coraggiosamente. La leggenda dice che i Galli attaccarono di sorpresa di notte, ma i Romani, svegliati dallo strepito delle oche sacre del tempio di Giunone, riuscirono a respingerli. I Romani celebrarono la vittoria massacrando in onore di Giunone i prigionieri Senoni. Nondimeno, la loro situazione era disperata.


    Nel frattempo Furio Camillo organizzò la resistenza ad Ardea e grazie al suo immenso prestigio venne quindi richiamato e nominato di nuovo dittatore. Con un esercito di circa 12.000 uomini cercò di andare in soccorso di Roma, ma senza successo. I Galli non versavano però in buone condizioni: mancavano di approvvigionamenti e il loro esercito, per quanto numeroso, tendeva a disgregarsi, anche per la sua debole disciplina. Incapaci di continuare l’assedio, richiesero un enorme riscatto, equivalente a 1000 libre d’oro, aumentandolo all’ultimo momento in modo fraudolento usando bilance truccate. Si dice che Brenno gettasse anche la sua pesante spada sulla bilancia, dicendo: «Guai ai vinti!»16. Ma Camillo, dopo aver appreso la notizia, soggiunse che: «È costume dei Romani salvare la propria patria col ferro, non con l’oro»17. Subito dopo attaccò i Galli, costringendoli a ritirarsi senza l’oro richiesto – o così almeno racconta la tradizione romana.Camillo rimase dittatore per tutto il 386 a.C., a causa delle solite tensioni sociali. Roma era praticamente in rovina. I tribuni della plebe avevano di nuovo richiesto il trasferimento a Veio di quasi tutta l’Urbe, ma il dittatore si oppose energicamente, appellandosi alle tradizioni e alla coscienza patriottica dei Romani:


    Così poco siamo legati al suolo della patria e a questa terra che chiamiamo madre, che l’amor di patria per noi è attaccato ai pavimenti e ai soffitti? In verità vi confesserò, per quanto non mi piaccia ricordare le mie sventure, e tanto meno i vostri torti verso di me, che, quando ero lontano, ogniqualvolta mi assaliva il pensiero della patria, mi tornavano davanti agli occhi tutte queste cose, i colli e le pianure e il Tevere, e il paesaggio familiare ai miei occhi, e questo cielo, sotto il quale sono nato e cresciuto. Queste cose, o Quiriti, col loro affetto ora vi inducano a rimanere nella vostra sede, piuttosto che più tardi, quando la avrete abbandonata, vi macerino col rimpianto18.


    Il senato, rianimato dall’atteggiamento fermo di Furio Camillo, rifiutò la proposta dei tribuni e così si pose mano a una rapida ricostruzione di Roma. I lavori si prolungarono per più di un anno, ma vi fu chi sostenne che proprio questa ricostruzione portò a un caotico aspetto urbanistico della città. Per la sua decisione di conservare il sito di Roma antica, unitamente alle sue vittorie militari, Camillo fu considerato il secondo fondatore dell’Urbe.


    Ancora indebolita dalle recenti guerre, Roma venne attaccata dai Volsci, dagli Equi e da alcune città latine che si erano ribellate, mentre gli Etruschi assediarono la città alleata di Sutri. Benché tribuno consolare, Camillo nel 385 a.C. fu nominato ancora una volta dittatore e come tale riuscì a vincere i nemici che assediavano Roma, nella battaglia delle Colline Marciane, grazie a un’astuta strategia: il campo nemico fu incendiato di sorpresa. Subito dopo, l’esercito romano sconfisse i Volsci e gli Equi, ma senza annientarli. Furio Camillo andò rapidamente anche in Etruria, colpì all’improvviso i nemici e recuperò Sutri. Questi successi gli procurarono un ulteriore trionfo.


    Tuttavia non mancarono altre difficoltà. Sempre nel 385 a.C., da tribuno consolare, Camillo dovette combattere l’intraprendenza politica del suo collega Marco Manlio Capitolino, il quale, diventato il portavoce delle rivendicazioni dei plebei, faceva una politica populista e attaccava il senato. Alla fine, lo stesso Marco Manlio Capitolino fu sottoposto a giudizio per aver tentato di diventare re e condannato a morte. L’atteggiamento deciso di Furio Camillo aveva contribuito largamente a questa soluzione. Fu poi eletto tribuno consolare nel 381 a.C. a causa di una nuova guerra contro una coalizione di città latine. Egli ottenne rapidamente la vittoria, ma fece molto di più. Notando tra i prigionieri molti cittadini di Tusculum, Camillo utilizzò questa situazione per convincere la città a sottomettersi pacificamente; a Tusculum, in compenso, fu concessa la cittadinanza romana.


    Ormai vecchio e debilitato, Furio Camillo dichiarò quindi che intendeva ritirarsi completamente dalla vita pubblica, ma non ne ebbe la possibilità: nel 368 a.C. fu infatti nominato dittatore ancora una volta. Ufficialmente si trattava della guerra contro la città etrusca di Velathri, l’attuale Volterra; in realtà, il senato aspettava che Camillo domasse la protesta della plebe. Ricorrendo in tutta fretta al reclutamento, riuscì a impedire la riunione dell’assemblea della plebe, ma ne conseguì una violenta rivolta popolare. Egli abdicò subito dopo e questo episodio rappresentò l’unico grave insuccesso della sua carriera. Ciò non gli impedì di essere nominato dittatore anche l’anno seguente, nel 367 a.C., per la quinta volta, con il compito di affrontare una minaccia molto seria – un altro attacco dei Galli. Furio Camillo agì con la sua abituale sagacia: anzitutto riformò l’armamento e l’equipaggiamento militare, introducendo elmi in ferro, scudi concavi e rettangolari in legno con elementi di rame e lunghe lance – armi che avrebbero meglio fronteggiato la tattica gallica; poi lasciò avanzare i Galli sino al monte Albano, nel Lazio centrale. Intenti a depredare la regione senza alcuna disciplina, i nemici si esposero all’attacco preordinato di Camillo, il quale ne prese il campo di sorpresa, durante la notte, e ne fece una vera strage. Alla vittoria seguì anche la resa di Velathri. Il vecchio generale ricevette a Roma un ulteriore trionfo.


    Nell’Urbe nel frattempo la situazione peggiorava e la crisi politica sembrava senza soluzione. Da lungo tempo le elezioni dei magistrati non avevano potuto tenersi normalmente. Gli enormi sforzi della comunità per costruire la nuova cinta muraria, le cosiddette Mura Serviane, avevano aggravato l’impoverimento generale e i problemi sociali di vecchia data. La plebe era in agitazione, diretta dai tribuni Gaio Licinio Calvo Stolone e Lucio Sestio Laterano. Con grande abilità politica i due tribuni richiesero non solamente la restaurazione del vecchio consolato come suprema magistratura, ma anche la possibilità per un plebeo di accedere a questa carica politica. Tra le loro rivendicazioni proposero una limitazione della grande proprietà fondiaria e della quantità di greggi possedute, una misura che avrebbe sostenuto la piccola proprietà contadina. In ragione di ciò i due tribuni guadagnarono un grande sostegno popolare. Ma il senato si oppose fermamente e la comunità sembrava precipitare nella guerra civile. I senatori chiesero allora a Furio Camillo di risolvere la crisi, poiché egli rimaneva l’ultima speranza dei conservatori; i populisti estremisti, a loro avversi, chiedevano invece l’arresto e la condanna del vecchio dittatore.


    In questo momento critico Camillo compì forse il più importante atto politico della sua carriera. Per quanto conservatore e nemico dei tribuni plebei, egli comprese quali fossero gli interessi fondamentali della patria e, fattosene portavoce, sostenne in senato l’accettazione delle richieste popolari. Pertanto, grazie soprattutto al suo appoggio, nello stesso anno vennero votate le Leggi Licinie-Sestie, tramite le quali i plebei pervennero alla conquista dei diritti politici, potendo ormai ricoprire anche le più alte cariche pubbliche; al tempo stesso, il popolo venne accontentato con una nuova politica agraria. Il consolato rimase la magistratura suprema dello Stato repubblicano e il conflitto sociale fu radicalmente risolto. Roma festeggiò l’evento con grande enfasi e Furio Camillo dispose la costruzione nel foro del tempio della Concordia, proprio come segno tangibile della ritrovata unità nazionale.


    Fu questo il suo ultimo successo: Marco Furio Camillo morì nel 365 a.C., a causa – sembra – di una pestilenza. Fu molto pianto e rimpianto da tutti i Romani, inclusi i suoi avversari politici. Nonostante i momenti critici e i numerosi conflitti che aveva dovuto affrontare, il suo nobile carattere e le sue virtù vennero infine universalmente riconosciute. A parte la sua splendida carriera e le sue straordinarie vittorie militari, egli aveva dato prova di un’eccezionale capacità politica, contribuendo in misura determinante alla salvezza della repubblica. Alla sua morte Roma rimaneva la potenza egemone di tutta l’Italia centrale: il prestigio e la forza militare dello Stato romano erano cresciuti di molto, consolidati da una pace interna ormai assicurata. A ragione, nella memoria collettiva egli avrebbe conservato per sempre il titolo di secondo fondatore di Roma.
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Appio Claudio Cieco

Abile politico e audace riformatore,
340-273 a.C.

Nella storia della repubblica romana si
incontra una personalità molto importante, dotata di qualità
eccezionali e però estremamente controversa: Appio Claudio Cieco,
personaggio di spicco che ha lasciato un’eredità indelebile.

La famiglia dei Claudii era di origine sabina.
Cinque generazioni prima, un suo antenato, aristocratico sabino di
Regillo, si era spostato con tutta la sua gens a Roma, precisamente nel 504 a.C. In quel
momento l’Urbe aveva appena cacciato l’ultimo re, Tarquinio il
Superbo, e doveva combattere aspramente per sopravvivere. Accolto
favorevolmente e integrato nel ceto dei patrizi romani, quel primo
Claudio, chiamato Appio Claudio Sabino Regillense, diventò anche
console nel 495 a.C. La famiglia rimase importante nel corso degli
anni, ma non sempre circondata da buona fama. Un discendente del
console, Appio Claudio Crasso, fu un politico influente verso la
metà del V secolo a.C.: molto
competente in giurisprudenza, fu membro dei decemviri, coloro che
redassero per iscritto il primo codice di leggi, ovvero le
XII Tavole; ma egli abusò senza
ritegno del potere e il suo comportamento finì con il causare la
rivolta del 448 a.C., che pose fine al governo decemvirale.

Appio Claudio nacque intorno al 340 a.C.,
figlio di Gaio Claudio Crasso, dittatore nel 337 a.C. Non sappiamo
quasi nulla della sua educazione e giovinezza. Egli dovette essere
senza dubbio una persona colta, perché diede prova di grande
talento come scrittore, oratore e giurista. Come ogni
aristocratico, era stato educato a rispettare le leggi e servire lo
Stato. Accanto a questi tratti, egli però mostrava anche grande
arroganza, ostinazione e animo conflittuale; al tempo stesso,
originalità e indipendenza di spirito. Venne definito con il
cognome di Cieco verso la fine della sua vita, quando perse la
vista.

Agli inizi della carriera politica di Appio
Claudio, la repubblica viveva tempi abbastanza tesi. I pericoli
maggiori erano già superati, grazie alle vittorie contro i Galli e
i vari Italici; anche la concordia interna veniva in larga misura
ripristinata tramite le Leggi Licinie-Sestie del 367 a.C. Tuttavia,
emergevano nuovi problemi. Il popolo era sempre più povero e
scontento della ricchezza crescente dell’aristocrazia; richiedeva
quindi nuove distribuzioni di terre coltivabili nelle regioni
italiche conquistate. Esisteva inoltre un nuovo ceto di
nullatenenti, che venivano respinti anche dalla struttura tribale
territoriale. In cima alla società l’alto patriziato era scontento
dell’ascesa della nobiltà plebea; di qui una certa persistente
ostilità contro gli homines
novi. Anche questi nuovi nobili non
erano però del tutto soddisfatti, dal momento che le cariche
sacerdotali erano sempre loro vietate. Pure all’esterno la
situazione non era per niente tranquilla: Roma era alle prese con
la seconda guerra sannitica, la cosiddetta “grande guerra
sannitica”, dal 326 al 304 a.C., e in diverse città italiche
scoppiavano rivolte.

Sicuramente Appio Claudio si trovò a lottare
contro i vari nemici di Roma durante queste vicende, ciò che gli
diede modo di percorrere tutte le cariche politiche. Diventò
rapidamente conosciuto e apprezzato. Era celebre come oratore,
tanto che negli anni di Cicerone le sue orazioni funebri erano
ancora lette con ammirazione. Contribuì allo sviluppo della
letteratura latina ancora incipiente: compose infatti aforismi in
versi saturni e altri testi. Sfortunatamente, tutta la sua opera
letteraria è andata perduta, di suo conosciamo un solo verso, di
filosofica profondità: «Faber
est suae
quisque fortunae», cioè: “Ciascuno è artefice della propria
fortuna”; ciononostante è considerato il primo autore, poeta e
scrittore di origine romana. Intervenne anche su questioni di
ortografia: la lettera R sembra sia
stata introdotta nell’alfabeto latino proprio da lui. Inoltre,
Appio Claudio rivelò buone conoscenze di giurisprudenza; nondimeno,
del suo trattato De Usurpationibus non si è salvato che il titolo;
della rimanente produzione non sappiamo niente. I suoi molteplici
interessi, accanto all’attività politica e militare, gli hanno
procurato una fama del tutto particolare, degna di una persona
estremamente laboriosa e intelligente, capace di svolgere varie
attività contemporaneamente. Sesto Pomponio di lui diceva che lo si
poteva chiamare “l’uomo dalle cento mani” («hic Centemmanus
appellatus est»)19. Quanto a dottrina
filosofica, passava per un pitagorico.

Nella vita politica dell’Urbe Appio Claudio
sembrava un patrizio ostinato, nemico della nuova nobiltà di
origine plebea. Di certo, andò sempre contro l’opinione dominante,
procurandosi nel contempo diverse inimicizie. Quel che conosciamo
di sicuro è la sua attività politica, ma solo a partire dal 312
a.C. Quell’anno venne eletto censore, senza aver prima ricoperto il
consolato. Vero è che il cursus
honorum non era ancora rigorosamente
stabilito; tuttavia, la censura rimaneva molto importante, a
conferma del prestigio e dell’autorità ormai acquisita da Appio
Claudio nella società romana. Il suo collega era Gaio Plauzio.

Questa sua carica rimase in ef [...]
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